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Con questo ar1icolo (da San 
Benedetto, 1995) vogliamo 
ricordare la vita di un 
grande esponente del dialo­
go interrel igioso, Thomas 
Merton, padre trappista 
ispira/ore di tanti incontri 
tra buddhismo e çrlsttanesi­
mo con la voce di Caterina 
Conto, scomparsa qualche 
anno fa, che a lungo ha 
insegnato orientalistica 
all'Università di P isa e si è 
occupata del dialogo inter­
religtoso in Italia. 
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''Mai gli uomini hanno can­
to parlato di pace e mai come ora vi 
è stata così poca pace nel mondo . . .  
C i  prescriviamo l'un l'alrro rimedi che 
portino la pace mentale, ma siamo 
divoraci dall'ansia. Elaboriamo piani 
per il disarmo e la paC'e tra le nazio­
ni. ma i nostri piani cambiano solo il 
modo e la forma di aggressione . . .  Ep­
pure nel mondo la pace c'è. Dove la 
si può crovare? Nel cuore di uomini e 
donne che sono sapienti perché umi­
li, umili a sufficienza per essere in 
pace ancht- nell'angosçìa. per accet­
tare il conflitto e l'insicurezza e su­
perarli attraverso l'amore . . .  ". Con 
questa citazione, tratt:� da un libro di 
T Merron1, si 5corge quale può eS!>e­
re la via della pace e della contem­
plazione: quella che scelse il giova-

I I 
ne americano allorché, dopo la sua 
conversione e il battesimo • ricevuto 
in età adulta - <leci!'le dì entrare in un 
monastero trappista - non pt:r isolar­
si dai problemi degli uomini, ma per 
vivere medi tando. lavorando e pre­
gando per rutti, in intima comunione 
di amore con l'umanità intera. 
Le vicende della vita di Thomas Mer­
ton sono conosciute da chi ha segui­
to le numerose pubblicazioni dei suoi 
scritti (una quarantina di titoli sono 
in traduzione itallana)2 e sono state 
brillantemente esposte da un suo bio­
grafo e amico: Jim Fores< nel libro 
intitolato Tbomas Merton, scrltlore e 
monaco, uomo di pace e di dialogo 
(Città Nuova, Roma 1955). Figlio di 
artisti. Merton rimase orfano di ma­
dre a soli sei anni e, dopo aver se­
guiro il padre in Inghilterra perse 
anche 1uì che si spense, nel 1931, 
dopo atroci sofferenze. li giovane 
Thomas aveva però compreso che nel 
padre morenrc "dietro il muro del suo 
isolamento, l'intelligenza e la volon­
tà erano rivolte a Dio e comunicava­
no con Oio"3• Egli vide in lui, <:osì, 
l'esempio e il compimento di un'au­
tentica fo<le cristiéma. 
Dopo di allora il giovane Thomas (o 
Tom, come veniva comunemente 
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chiamaro) si concentrò nello studio 
cimentandosi (.;on le lingue classiche 
e moderne, specie con il francese, il 
tedesco e l'italiano. Prequentò il Cla­
re College dì Cambridge, conducen­
do vita dissipata e disordinata, tanto 
che egli definì quel periodo "un'or­
gia assurda di passione incontrolla­
ta"�. In seguito, dati i risuhati insod­
disfacenti dei suoi studi, per cui non 
avrehbe più ottenuto la borsa di stu­
dio, gli venne consigliato di tornare 
negli Stati Uniti d'America . 
E fu là che si iscrisse alla Columbia 
Univcrsit)' di New York ove;: conse­
guì il Master in letteratura inglese. 
Iniziò poi a lavorare per conseguire 
il dottorato in filosofia. 
Per un lungo periodo, come lo stes­
:m Thomas ammise francamente, egli 
non sì occupò se non di questioni 
terrene e amando fa "giustizia" e la 
"libertà" cominciò a interessarsi del 
comunismo ateo condividendone le 
d(.)ttrinc. Affermò in proposito: "Que­
sto basta per capire che non potevo 
sentirmi felice con simili convinci­
memi, e la vita mondana, che per­
metteva felicità a un livello puramente 
naturale, a mc ha provocato grandi 
delusioni, sconvolgimenti, miserie: 
finivo per commenere errori sempre 

più gravi e per sentirmi sempre più 
confuso".' Fu la sua stessa insod­
disfazione, unita alla :ma inquieLudi­
ne a condurlo verso altri studi, spe­
cie dì filosofia ivi inclusa quella di 
cristiani come Jacques Maritain ed 
Éticnne Gilson e infine a riaccostarlo 
alla religione e ai sacramenti. 
J,a scelta di una vita monastica, in 
uno degli Ordini più severi della Chie­
sa cattolica, fu dovuta a una ispira­
zione particolare, anche se, all'ìncer­
no del suo monastero, Thomas - che 
prese il nome di Fratello Louis - non 
fu privo di difficoltà e di insorgenti 
nuove inquietudini, dovute anche alle 
vicende del suo tempo dalle quali 
non cercò di estraniarsi. Da un lato, 
egli era il contemplativo, l'uomo del­
la preghiera e della ricerca sempre 
pit1 profonda dell'unione con Dio, e, 
dall'altro, non poteva esimersi 
dall'interessarsi alle qllestioni politi­
che dell'America, alle contestazioni 
giovanili, specie negli anni in cui gli 
Stati Uniti erano impegnati in guerre 
- dalla ulrima fase della seconda guer­
ra mondiale, a quelle della Corea, del 
Vietnam, fino al riarmo nucleare .. . 
Sul piano religioso-culturale l'interes­
se di Thornas Merton si aprì col tem­
po allo studio del monachesimo non 
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cnsliano, specie quello estremo­
orientale della Cina e dcl Giappone, 
.il cuì influsso si faceva om1ai sentire 
ampi<1.mence negli Stati Uniti. anche 
all'intC'rno della Chiesa cattolka. tra 
coloro che gìà si occupavano, fin da­
gli anni cinquanta, del dialogo inter­
religioso. "Se quaJcuno deve <:ssere 
interessato alle tradizioni orientali lo 
sono indubbiamente i religiosi degli 
ordini monascici. NonosLance le nu­
merose e profonde differenze tra le 
due lr.idizioni queste hanno molto in 
comune. e soprattutto alcuni assunti 
basilari che distingl1ono il monaco, 
o lo zen, da coloro che conduconu 
una vita, per così dire. aggressivamen­
ce non concemplativa" cosi sj espri­
me il Mcrton nella prefazione al suo 
voltunc Mistici e maestri dello Zen.6 

Thomas Mercon, clic già av<:va pub­
blicato parecchi lavori sulla vita con­
templativa, sulla mistica e sul valore 
del monachesimo, come ben ricor­
dano c:<.>loro che leggevano c>pere 
quali: Che cos'é lct contemplazione? 
(Morcelliana, Brescia 1948) Semi di 
contemplazione (Garzanti, Milano 
19S l ) e poi ancora. Pensieri nella 
solitudine (Garzanti, Milano 1 959) 
Vita e santità (Garzanti, Milano 1964) 
e via dicendo . . . • venne ben presto 
in contatto con maestri cinesi e giap­
ponesi che insegnavano negli Stati 
Uniti: alla loro s<·uola, non esitò a stu­
diare, per quanco gli fu possibile Ci­
nest= e- Giapponese e, con la sua sen­
sibilità di poeta, <'on la sua intelli­
genza duttile e penetrante, riuscì a 
cogliere l'essenziale del pensiero 
estremo-orientale. 
A proposito dell'inrnntro tra le cul-
1ur<:: dell'Europa e dcllAsia, Thomas 
Merton ha scritto parole illuminami 
che meriterebbero dì essere medita­
te da rutti coloro che, in un modo o 
nell'altro, si interessano al Dialogo, 
e sopratcutto dai giovani che oggi, an­
che in Italia. credono di trovare nelle 
religioni oriencali quakosa di radical­
mente diverso dal crislianesimo. "Il 
cammino del buddhismo • osserva 
Merton - volge verso una illumina­
zione che è apercurn al di là <lei si­
stema, al di là delle structure culturali 
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e sociali al di là del rito e della fede 
religiosa (ancht> se accoglie molti tipi 
di soprastrutture sistematiche, sia re­
ligiose che culttir.ili: tibetana, bim1a­
na. giapponese ecc.). Ora, rifletten­
do Ùn momento, troveremo che an­
che nel cristianesimo, come anche 
neffislam esistono personaggi non 
comuni, per generale ammi,.;sione, 
che vedono al di là dell'aspetto 'reli­
gioso' della loro fede" .7 
Non sono infalti le structure sociali o 
culturali a camnerizzare l'essenza di 
una fede, anzi difficilmente si com­
prende una religione se la si identifi­
ca unicamente con il contesto socio­
culturale in cui sì manifesta nelle va­
rie epoche storid1e. "Anche nell'islam, 
i sufi aspiravano al fcmà l'escinzionc 
di quell'io sociale e culrurale che è 
costituito dalle forme strutturali e 
dalle consuetudini religiose. L'estin­
zione è l'apertura in un regno di li­
bertà mistica. nella quale l'io :;i per­
de per poi ricostituirsi in haga: qual­
co.:m come l'uomo nuovo del uistia­
nesimo, come lo intendevano i mi­
stici crisciani (compresi gli apostoli)".lj 
L'illuminaziune dd huddhismo. la 
scoperta zen del volto originario del­
l'uomo, prima della nascit:l, non è la 
scope1ta di un Buddha da vedere, ma 
l'essere un Buddha. 

- Anche !'aree cinese e giapponese, in­
fluen:t.ata dallo zen ha la particolarità 
di "suggerire ciò che la parola non 
può esprimere e, usando appena un 
minimo di forma, renderci consci 
dcll'informe"9<.:iuè dell'inesprimibile. 
Nella Via semplice di Cbuang '.l'zu.10 
(l'eremica cinesf.'.: che è uno dei mas­
simi rappresentanti del taoismo. vis­
suto in Asia quasi 500 anni fa) l'inse­
gnamenro che ne deriva rispecchia 
"un <:erto gusto per la semplicità, 
l'umiltà, il nascondimento, il silenzio 
e, in generale, il rifiuto di prendere 
sul serio, l'ambizione, l'arrivismo e la 
superbia di cui bisogna armarsi per 
farsi strada in questa società" . 11 
Merton osserva poi che nella tradi­
zione ebraico-cristiana il libro che più 
si avvicina ai testi classici taoisti è i.I 
Siraci<lc; ma anche nel vangelo si 
parla spesso di quella ingenuità e 



umiltà che corrispondono alle ptu 
profonde aspirazioni del libro di 
Chuang Tzu e dcl Tao teh Ching. 
John Wu, che è stato uno dei princi­
pali ammiratori e sostenitori dì Tho­
mas Merton ha fatto notare, in uno 
splendido saggio su Santa Teresa dì 
Lisieux e il taoismo quanto è stato 
sopra detto. La "piccola via" di Santa 
Teresa dì Lisieux "è una esplicita ri­
nuncia a tutre quelle forme di spiri­
tualità disincarnata che dividono l'uo­
mo, ponendolo per metà nelle dimore 
angeliche e per l'altra metà nell'in­
ferno del mondo". 12 
Durante e dopo il Concilio Vaticano 
Thomas Mcrron svolse un interessan­
te lavoro ecumenico che andava in­
tensificandosi e allargandosi. Sempre 
più cli frequente manteneva i concar­
ti con protestanti, ortodossi e con per­
sone quali Dorothy Day, colei che 
"obbediva non a regole, Stati o siste­
mi, ma al Vangelo".1' Nella sua corri­
spondenza con essa, come pure in 
un articolo pubblicato nel Cathotic 
Workercgli afferma: "Io sono uno dei 
pochi preti cattolici del Paese che è 
uscito inequivocabilmente allo sco­
pe110 a sostegno in una lotta del tut­
to intransigente per l'abolizione del­
la guerra e per l'impegno di mezzi 
non-violenti nella composì:t.ione dei 
conf1ini internazionali, con la seguen­
te implicazione di condanna non solo 
delle bombe, ma anche degli esperi­

menti nucleari. . .  "M 
TI movimento The Feilowship of Re­
conciliation, organizzazione pacifista 
ecumenica, poté contare su Thomas 
Mcrton tra i suoi collaboratori: "lo mi 
sforzo di far parte di questo movi­
mento - scriverà Merton in una sua 
lettera a Papa Giovanni XXIII - per 
quanto mi è possibile, qui nel chio­
stro con le mie preghiere e i miei 
scritti e persino con le conversazioni 
che intrattengo con le persone chic 
che vengono qui".15 
Merton aveva preparato anche un li­
bro dal titolo Peace in the Pos cbri­
stian Era che non poté essere pub­
blicato a causa della opposizione 
dell'Abate generale . . .  In una lettera 
a Jim Forest, Thomas Merton la men-

ta che gli "era srnco imposco il silen­
zio sul tema della guerra e della 
pace ... "16. Senza dubbio, dietro que­
sto dissidio tra Merton e l'Abate ge­
nerale vi era una divergenza di con­
cezione sulla missione della Chiesa. 
Quelli che gli imponevano il silenzio 
consideravano il monaco o.on come 
una persona dl avanguardia, ma come 
uno che sta nelle retrovie con il solo 
compito di pregare per i finì per i 
quali gli è stato detto di pregare, os­
sia per gli scopi e le intenzioni di una 
burocrazia ecclesiastica .. . 
Thomas Merton obbedì e non spedì 
il libro all'Edicore; di tal.e libro ven­
nero fatte, tuttavia, alcune centinaia 
di copie ciclostilate, spedite per po­
sta a persone amiche, cioè attraverso 
canali non sottoposti alla censura . . .  
Dopo la morte dcl vecchio Abate 
generale (Novembre 1963) il nuovo 
Abate Dom lgnatius Giller si mostrò 
pili aperto verso gli scri«i pacifisti di 
Thomas Merton . . .  
Una parte del materiale che era in 
forma ciclostilata venne pubblicata 
con il titolo Seeds ofDestruction (Semi 
di distruzione, Garzanti, Milano 1966) 
seguiti dia un volumetto su Gandhi 
on non vtolence, pubblicato in Ame­
rica nel 1965.17 Merton ammirava mol­
tissimo il Mahatma Gandhi per il suo 
amore alla preghiera e per la sua ca­
pacità di unire contemplazione e 
azione. Aperto a tutte le religioni, in 
nome dell'amore e della pace, Tho­
mas Merron come Gandhi, restò fe­
dele alla propria, lavorando all'inter­
no di essa per promuovere la tolle­
ranza e l'intesa operativa a favore 
della ricerca incessante del Vero. 
Merton aveva letto inoltre gli scritti 
di D.T. Suzuki - che poté incontrare 
(nel 1964) quando quesw era ormai 
ultranovantenne, negli Stati Uniti - e 
lesse pure con grande interesse le 
opere di A.R. Coomar.isvamy sull'ar­
te e su tematiche di induismo e bud­
dhismo. 
Dopo un difficile periodo della su� 
vi<a, travagliato da opposti desideri: 
quello di vivere da eremita - sempre 
entro la cerchia delle mura del mo­
nastero - e la nostalgia di avere una 
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compagna, una sposa - quando in­
contrò, durame una sua degenza in 
ospedale una giovane allieva infer­
miera - Thomas Merton ebbe infine 
la possibilità di realizzare la sua vo­
cazione ecumenica e intcrreligiosa 
proprio nell'ultim.o anoo della sua 
vita, allorché gli pervenne un invito 
per recarsi a 13a.ngkok per un conve­
gno di monaci benedettini. Questo 
viaggio -dì cui abbiamo notizie det­
wgliate attraverso il Dìario asiatiw 
(Garzanti, Milano 197)) - fu oltremo­
do rkco e fecondo di incontntri. '1110-
mas Merton si sentì veramente citta­
dino del mondo, e "monaco itineran­
te", sebbene in modo diverso dai san­
nyisin 01iemali, o da quelli cristiani 
come, sia dello per inc..:iso, Dorn Henri 
Le Saux (Swami Abhisiktananda) che, 
in quello stesso periodo vìveva silen­
ziosamente tra l'Himalaya e la pia­
nura del Gange. 
L'itinerario di Thomas Merton fu, per 
lui e per nmi coloro che lo inconcraro­
no, veramente pieno di luce e di pro­
spettive per il fururo dd dialogo tra le 
religioni. Thonias Merton inol!re fu 
profon<lanentc colpito dalla grande 
povertà delle cinà dell'Asia che visi!a­
va, da Bangkok a Cakuna dove prese 
pane a una Spirl'tual Summit Confe­
rence promossa dalla Organizzazione 
Tempie of Understanding. In quella 
occasione si sentì, alla vista della po­
vertà degli altri panecipanti, come "un 
ricco americano che in mezzo a dei 
poveri autentici si vergognava dd de­
naro che aveva in tasca e della mac­
china fotografica che portava appt>$! 
al collo�. Tanto che difficilmente avreb­
be osaro aprir bocca, se non fo�e sta­
to incoraggiato da Amiya Chakfavarty, 
lo studioso al quale aveva dedicato Lo 
Zen e Rii uccetli rapaci '" e un Lama 
tibetano in esilio. Nel discorso che ten­
ne a Calcutta "Menon prese le pa11i di 
nmi coloro che erano privi, per libera 
scelta, di rik:vanza sociale, compresi 
quel.li che offrivano tescimonianza di 
vita monastica". 19 
Particolarmente interessanti le paro­
le dello stesso Merton �ulla unità re­
ligiosa: "Il livello di comunicazio­
ne più profonda non è ('omunicazio-

ne, ma comunione. E questa è senza 
parole. E' al di là delle parole, al di là 
ùd linguaggìo, al di là del concetro. 
E non è decco che noi veniamo a sco­
prire una nuova unità. Riscopriamo 
invece un'unità più antica. Cari fra­
telli miei, noi siamo già una cosa sola. 
Ma crediamo di non e�erlo. Quella 
che dobbiamo recuperare è la nostra 
originaria unità. Ciò che dobbiamo 
essere è appunto ciò che siamo ... 20 
Dopo il convegno di Calcurta, Tho­
mas Merton si incontrò col Dalai Lama 
e <.:on lui parlò di una quanùtà di que­
stioni filosofiche e spirituali. Merton 
affermò che per i monaci era impor­
tante essere nel mond0 esempi vi­
venti della libertà e della trasforma­
zione. "21 Il discorso toccò poi alcuni 
punti sconanti, come il rapporto tra 
marxismo e monachesimo ... che era 
il tema che Merton aveva program­
mato di discutere al convegno dì 
Bangkok li  Dalai Lam<1 espose le sue 
perplessità sulle possibilità di incon­
rro o di dialogo fra credenti e marxi­
sti • e oggi, dopo canti anni, .se d è 
consenci10 ri<:or<lan:· quel lontano 
colloquio, dovremmo aggiungere che 
i dubbi del Dalai Lama sono ulterior­
m{·nte accresciuti a causa della terri· 
bile condizione dcl TibcL_59rto la co­
lonizzazione schiavizzante della Cina. 
Thomas Mercon, giunco a Bangkok, 
e installatosi nel luogo del convegno 
- Samutprakan ... presentò la sua rela­
zione. Ma nel pomeriggio morì tragi­
camente fulminato da un vencilatore 
in azione che gli era caduto addos­
so. "111omas Merton aveva terminato 
il .suo pellegrinaggio terreno dopo 
aver speso la sua vita in una conti­
nua ricerca di pace e di amore. Morì 
nel luogo dove si erano riunìci i suoi 
confratelli, convenuti a Bangkok da 
varie parti del mondo, dopo e<><>ersi 
incontrato con monaci buddhisti e 
indt1 e aver avvicinato ì più poveri 
abitanti dell'Asia e aver toccato con 
mano le contraddizioni, le piaghe e 
anche le bellezze del continente, ri­
cettacolo delle religioni che sono tra 
le pii:1 antiche del mondo e la cui 
spiritualicà r.iggiunge, sem:a dubbio, 
le più alte vette. 



Thomas Merton, a Bangkok, fo 
come hruciato dal fuoco dello Spi­
rito <.:he consumò, in una purifica­
zione suprema, tutti gli aneliti, le 
tensioni, le lotte di una vita <l<.:nsa 
di ricerca e di impegno incessante. 
La sua figura rimane, per nmi, un 
punto dì riferimento da cui non si 
può prescindere. 
La lettura <lei suoi scritti, da quelli 
che esaltano la pace della vita mona­
stica, a quelli autobiografici in cui 
compaiono i suoi travagli spiriruali, 
la sua sensibilità poetica. la comples­
sità del suo temperamento, fino alle 
opere sulla mistica e sulla spiritualità 
orientale non può che essere di gio­
varnemo a tutti quelli d1e, giovani e 
meno giovani, si interrogano sulle 
grandi questioni uman� e religiose del 
nostro tempo: sulla necessità di un 
rinnovamento sociale, sul valore della 
vita, sul significato della çontempla­
zione, del si!enzio. della preghiera. 
Dopo quella che potremmo chiama­
re la "folgorazione ultima" di Thomas 
Me1ton, il dialogo tra le religioni è 
conlinuato in varie parti del mondo, 
anche se non se ne parla ancora 
abbastanza e non si considera a suf­
ficienza l'utilità della dimensione 
"verticale" della vita, la tensione ver­
so l'alto, o verso l'interiorità, poid1é 
Je due cose convergono. È proprio 
per questo <.:he, nella collaborazione 
inlerreligio!>a e nell'unione delle for­
ze di pace, si può sperare in un pro­
gresso dell'umanità . 
Ci sia consentito, infine, ricordare 
anche allri monaci cristiani, come il 
già menzionalo Henri Le Saux 
(Swamy Abhisikcanan<la) e Bede 
Griffiths - morti in Jndia1 rispettìva­
mente nel 1973 e nel !993 - ai quali 
dobbiamo il prezioso contributo del 
loro esempio di vita e dei lò{o scritti 
per la continuazione del ca..mmino 
verso l'unità - quella unità e già 
esiste ma, o come diceva il M rton, 
<li cui non abhìamo ancora pre.:; 
scienza. 
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NOTR 
1 Thomas Merton. Un vivere alterna­
tivo, Qiqajon-Comunità di Bosc, .Ma­
gnano (VC) 1994, p. 65. 
2 Per questo si veda la nota biblio­
grafi('a a cura di Guido Dotti nel 
medesimo volume: Un vivere alter­
nativo. op. cii., pp.15-18. 
3 j.forest, lhomas Merton, scri/fore e 
Monaco, uomo di pace e di dialogo, 
Città Nuova, Roma. 1995, p.34 
4 Ivi, p.45 
� Lettera di Merton al suo Rate in Un 
vivere alternaJivo, op. cii. p. 10. 
6 Il libro apparve in America nel 1%1 
e in Italia nel 1969 (Garzanti, Mila­
no). 
7 Thomas Merton, Lo zen e 81i uccelli 
rapaci. Garzanti Milano 1970, p. 1 5. 

A lhid. CFR anche a questo proposito 
il libro di Louis Gardet, L'islam e i 
cristiani,Città Nuova, Roma, 1988, 
p.172. 
" l.f> zen e gli uccelli rapaci, op. dt., 
p.15 
10 Thomas Merton, La via semplice di 
Chu;ing Tzu, ed. Paoline, Milano 
1993. 1l lvi., p. 9. 
12 Ivi, pag. 10. 
1� Foresc. op.cìt., p. 143. 
11 The Catholic U'!orker, ottobre 1961. 
1� forest, op. cìt . pp.147-48. 
16 Ivi, p. 149. Questo linguaggio po­
lemico anticipa le reazioni <li molti 
teologi e religiosi del nostro tempo. 
unitamente a quelle dì numerosi lai­
ci pacifoti, cristiani e non cristiani. 
17 Si pensi anche al libro Faith and 
violence. tradotto in italiano con il ti­
tolo: Fede, res istenza e protesta., Mor­
cclliana, Brescia 1970. 
ui Forest, op. cii. p. 205. 
19 Ivi, p. 206. 20 ibidem. 21 Ivi, p. 208. 
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